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536 «IL SOLDATO SVIZZERO» 1941

PAGINA ALLEGRA

DEI SOLDATI SVIZZERJ

DI LINGUA ITALIAN/1

BÂRZELLETTE

GEO GRAFIA DELL'ALTRA GUERRA.

(Udita in tram.) Durante la mobilitazione

del'14—18 si parlô molto e si parlava ad

ogni momento dello stretto dei Darda-

nelli. Com'è naturale, i soldati si riferi-
vamo scambievolmente le notizie dei

giornali. Regolarmente ogni settimana

c'era una questione concernente i Darda-

nelli, i quali di tanto in tanto divenivano

il centro delle conversazioni. Poi l'in-
teresse per essi si eclissava parzialmen-
te, per riapparire più tardi, e cosi via.

Era come oggi la tanto dibattuta que-
stione dell'invasione dell'Isola Inglese.

Verso gli Ultimi mesi della mobilitazione,

un paesano di ***, che di solito assisteva

alle conversazioni senza aprir bocca, un

giorno fece cenno di voler fare una do-

FUC.ORTEU.I PIO
MEN DRISIO

manda ai camerati, e, evidentemente fa-
cendo un grande sforzo per uscire dal

suo mutismo, domandô: Ma in fin dei

conti, cosa sono questi Dardanelli? ffin
te/une// o canan?/

GEOGRAFIA DI QUESTA GUERRA.

(Udita in autobus.) In un gruppo di sol-

dati si parlava di imprese dell'attuale

guerra. Si parlava di flotte acquee e

aeree, si facevano cifre e comparazioni,
si indicavano le caratteristiche delle di-

verse navi e dei diversi tipi di aeroplani.

Ad un dato punto il soldato della land-

stürm N. N., di ***, voile intervenire

nella conversazione. Un suo camerata

aveva appena finito la frase: L'Inghil-
terra, al momento attuale, dovrebbe

avere tante e tante navi Il soldato

della landsturm lo interruppe e disse:

L'Inghilterra avrà tante e tante navi, e

va bene, ma e se aggiungi quelle della

Gran Bretagna?!

Dopo spenti i lumi
IL CHERUBINO

Una sera della passata settimana,
appena furono spenti i lumi, nella ca-
merata di una nostra compagnia, il fu-
ciliere S. T. di Vacallo raccontô la se-

guente barzelletta (al termine della quale
molti ronfavano):

— Viveva' in un villaggio vicino al

mio un fenomeno di perspicacia che ogni
tanto faceva sganasciar dalle risa tutto
il Mendrisiotto. Si chiamava Cherubino,
e il nome gli si addiceva, perché dopo
averne detta o fatta una, rimaneva tran-
quillo e ignaro, come appunto si imma-
gina che restino di fronte ad ogni evento
i Cherubini. Aveva un figlio. Un giorno
gli chiesero se il figlio, che da tempo
frequentava le scuole comunali, era bra-
vo: — ßravn e fn/ell/gen/, rispose Che-
rubino, al ga dö ga/nö inscl gross/ E

fece segno con le mani.
Un altra volta, Cherubino andô a casa

del sindaco a tagliargli della legna. A un
dato punto, il sindaco che era solo in
casa dovette assentarsi e, poichè atten-
deva per quella mattina una telefonata,
disse a Cherubino:

— State attento al telefono, nel locale
qui sopra; devo assentarmi un quarto
d'ora: se chiamano dite che torno subito
e fatevi dire il nome di chi telefona.

Cherubino disse: — il/a mé sum mfgna
ten da te/à den/ par pue! rop Zée

Allora il sindaco lo porto nel locale
di sopra e gli spiegô la semplicissima
operazione di staccare il ricevitore e

ascoltare.
Dopo circa venti minuti fu di ritorno;

chiese se avevan telefonato e Cheru-
bino gli disse di no. Ma il sindaco fu

meravigliato di veder aperto il cancel-
letto a sbarrette di ferro che stava in
basso alla scala (alio scopo di non la-
sciar salir sopra animali da cortile) e

che, partendo, aveva sicuramente chiuso.
Domandô: — O Cherubino, perché avete

aperto il cancelletto?
E Cherubino: — L'a verdüü par sen/if

7 /ele/an se 7 sanava/

DIZIONARIETTO
DEL GERGO MILITARE

90. SILURO. Molti vocaboli della

guerra entrano a far parte del patri-
monio linguistico giornaliero: per quai-
che tempo, poi passano di moda, col

passai- della guerra (e speriamo sia pre-
sto). Abbiamo già visto corne l'espres-
sione «fare una picchiata» ha significato
per qualche tempo presso una nostra
compagnia: andar all'assalto della gai-
ba. Si ode ora non di rado sui campi
di sei l'espressione «siluro» riferita a chi

si slancia a perpendicolo (con un
«Schuß») per una china.

Un d/segno c/ie parla, àel /ac/l/ere pi//ore O. D/cLmann, di Ascona.
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